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Il Giappone è un paese straordinario, con una storia e una tradizione uniche al mondo. Ciò che lo rende ancor più affascinante è il fatto che, tramite i miti e le leggende, sia possibile andare alla scoperta dei valori, degli ideali e delle vicende storiche che si sono avvicendate nel corso dei secoli. Questo libro è suddiviso in tre grandi capitoli, il primo dedicato ai kami, le misteriose e potenti divinità del Giappone, il secondo relativo alle gesta dei primi Imperatori leggendari, discesi dagli dèi, e infine ci soffermeremo sulle grandi imprese degli eroi, incontrando pericolosi yokai, spiriti vendicativi e samurai leali fino alla fine. 

All’inizio le isole dell’arcipelago giapponese erano occupate da un popolo chiamato Jomon, che basava la propria sussistenza su agricoltura, caccia e pesca. Dalla Corea arrivarono in seguito degli invasori che, grazie all’uso della metallurgia e del cavallo, riuscirono ad avere il sopravvento. Questo periodo viene definito Yayoi, dal nome dato a questa nuova ondata ma, attorno all’anno 250 d.C., la presenza di grandi tombe monumentali chiamate kofun, erette secondo modelli cinesi e coreani, diede il nome al periodo successivo. A questo punto la grande e fertile pianura dello Yamato divenne il luogo ideale per l’insediamento di un impero che divenne nel corso dei secoli sempre più importante. Le gesta dell’eroe dello Yamato, ovvero di Yamato Takeru, e dei primi dèi che tentarono di governare il paese, si collocano in questo periodo. Il Kojiki e il Nihon Shoki ci offrono una visione leggendaria del Giappone primordiale e della sua storia, seppur vennero composti entrambi intorno all’VIII secolo. 

Il Kojiki, o Racconto di Cose Antiche, venne scritto intorno al 712 per ordine dell’Imperatore Tenmu, appartenente al clan Yamato, al fine di legittimare il dominio della propria stirpe sul Giappone, presentandola come discendente dei primi kami. Venne scritto da O no Yasumaro, che lo consegnò all’Imperatrice Genmei, in quanto Tenmu morì prima di vederlo completato. O no Yasumaro studiò con attenzione i documenti più antichi e raccolse numerose leggende, aiutato da Hieda no Are, che conosceva il cinese. Il Kojiki fu la prima opera in giapponese, dal momento che, prima di allora, i documenti ufficiali venivano scritti usando il cinese.  

Il Nihon Shoki, chiamato anche Nihongi, o Cronache giapponesi, ha all’incirca il medesimo contenuto del Kojiki, ma in forma più estesa. Mentre il primo consta di tre volumi e racconta fino alle gesta della trentatreesima Imperatrice, il Nihon Shoki, scritto intorno al 720, consta di trenta volumi, arrivando fino alla quarantunesima imperatrice. In questo caso, l’opera è redatta in cinese. 

I giapponesi consideravano la morte una cosa impura, perciò, quando un Imperatore passava a miglior vita, l’intera capitale si trasferiva in un luogo che non fosse stato contaminato. Col passare del tempo, si resero conto però che, continuando a spostarsi, non era possibile creare una capitale che detenesse abbastanza stabilità e potere. Durante il periodo Heian, la capitale fu posta in modo stabile ad Heian-kyo, l’attuale Kyoto. In questi anni arrivò in Giappone il buddhismo, che trovò subito l’approvazione del potente clan Soga, mentre i Nakatomi (un clan di sacerdoti shintoisti) e i Mononobe (un clan che forniva all’Imperatore le guardie reali) temettero che la nuova religione potesse mettere in bilico il loro potere. Le province più distanti restavano autonome e spesso ribelli, e perciò in questo periodo fiorirono i miti legati ad eroi che, come Momotaro o Tawara Toda, aiutarono l’Imperatore a sottomettere pericolosi banditi e fuorilegge. Le famiglie aristocratiche iniziarono ad avere un potere sempre maggiore e gli intrighi di corte e le rivalità interne portarono alla Guerra Genpei tra il clan Taira e il Minamoto, che terminò con un grave danno al potere imperiale e con l’ascesa del primo Shogun, Minamoto no Yoritomo, il quale era un capo militare assoluto e, per quanto l’Imperatore fosse comunque presente, di fatto era il primo a governare il paese. 

I Minamoto si allontanarono dalla corte piena di inganni e sotto la forte influenza del clan Taira, più vicino all’aristocrazia, e spostarono la capitale a Kamakura. In questo periodo le leggende non parlano più di eroi al leale servizio dell’Imperatore, ma delle prodezze di individui che riuscirono a sconfiggere mostri e a distinguersi con il loro coraggio, come Minamoto no Yoshitsune. 

In seguito alla grave crisi politica del periodo Sengoku, caratterizzato da una costante lotta tra clan e fazioni rivali, la capitale venne posta a Edo, inizialmente un villaggio di pescatori che però divenne il centro del nuovo Impero fino a trasformarsi nell’attuale Tokyo. A questo periodo appartiene una delle leggende che più idealizzò il ruolo di samurai, ovvero quella dei quarantasette ronin. 

Mentre il primo capitolo si sofferma sulle origini del Giappone mitico e dei primi kami, il secondo narra episodi leggendari legati ai primi Imperatori, entrambi seguendo il Kojiki e il Nihon Shoki. L’ultima parte del libro è invece dedicata agli eroi di questi ultimi periodi storici, mostrando una tradizione legata alle imprese di samurai, monaci e sapienti che sconfissero oni e yokai, demoni e creature leggendarie che popolano l’immaginario giapponese. I nomi di questi eroi sono solitamente preceduti dal clan di appartenenza, ad esempio Minamoto no Yorimitsu fa parte della nobile famiglia dei Minamoto, mentre il suo nome proprio è Yorimitsu. 

Questo viaggio alla scoperta delle divinità, dei sovrani e degli eroi del Paese del Sol Levante ci farà entrare in contatto con una tradizione straordinaria, forte come le radici di una quercia sacra e al contempo delicata come un fiore di ciliegio.  

Grazie a tutti coloro che leggeranno questi miti! 
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L’era degli Dèi 


  

  


Racconti della Creazione 


  

  

All’inizio del tempo, tre divinità si originarono in modo autonomo: la prima fu Ame-no-minaka-nushi, il Divino e Ancestrale Dio del Centro dell’Universo. Dal suo nome possiamo comprendere come si trovasse al centro di ogni cosa, allo stesso modo in cui la stella Polare, astro a cui è associato, sta al centro del cielo. Assieme a lui nacquero altre due divinità, maschio e femmina: Takami-musubi e Kami-musubi. I loro nomi si possono tradurre come Alto Spirito Generatore e Spirito Generatore, e da ciò si evince il loro ruolo nel processo di creazione: se Ame-no-minaka-nushi è la materia divina che sta all’origine del tutto, queste due sono invece divinità che compiono l’azione generatrice. A quel tempo la terra era ancora malleabile e informe, e si dice che galleggiasse sulle acque come una medusa. Un germoglio simile a quello della canna di bambù, che cresce e dà forma a nuovi boccioli, fiorì in questo ambiente ancora primordiale, ponendo in esistenza altri due dèi. Umashi-ashi-kabi-hikoji e Ame-no-tokotaci, ovvero il Bel Germoglio di Canna e il Dio che sta eternamente in Cielo, formarono assieme ai primi tre un gruppo di divinità a parte che nascosero il loro corpo, divenendo quindi invisibili e ineffabili, formando l’insieme di Koto-amatsu-kami, ovvero le Divinità Celesti che si Distinsero, ponendosi a parte della creazione e non occupandosi più del destino della terra. 

In seguito si originarono sette generazioni di dèi, composte in tutto da dodici entità, i cui nomi richiamano le varie fasi attraverso cui passò la terra prima di potersi dire completamente formata. Il primo fu Kuni-no-tokotaci, il Dio che sta eternamente sulla Terra, seguito da Toyo-kumo-nu, l’Immensa Nube Paludosa, che mostra l’aspetto ancora informe e primitivo del suolo e dell’atmosfera terrestri. Dopo di loro nacquero sette coppie divine: Uhigini e la moglie e sorella Suhigini, i Signori della Terra Fangosa; poi Tsunugui e Ikugui, i Signori delle Gemme che Sbocciano, rappresentanti della vita vegetale che inizia a ricoprire il suolo; Ohotonogi e Ohotonobe, rispettivamente l’Uomo e la Donna della gran Terra, che danno indizio di un terreno ormai solidificato e stabile; Omodaru e Aya-kashiko-ne, il Dio dal bel Volto e la sua splendida sposa, i quali danno l’idea di un mondo primigenio e magnifico, dove finalmente si è compiuta la creazione e lussureggianti foreste e delicati fiori rendono il tutto degno di ammirazione. L’ultima coppia è quella che avrà maggiore incisione sui miti del Giappone, ovvero Izanagi e Izanami, l’Uomo e la Donna che Invitano, in quanto furono proprio loro a decidere di unirsi, invitando l’altro, dando così vita alle isole giapponesi e a una moltitudine di dèi. 

Le divinità decisero di affidare a quest’ultima coppia il compito di creare un paese galleggiante e, per aiutarli nell’impresa, donarono loro un’alabarda ingemmata, chiamata Ame-no-nu-hoko. I due si posizionarono dunque sul Ponte Galleggiante dei Cieli (Ame-no-ukihashi), che viene interpretato come una barca celeste, in grado di unire cielo e terra, o come l’arcobaleno. Da lassù, Izanagi e Izanami mescolarono le acque utilizzando l’alabarda e, quando la fecero emergere, una goccia cadde dalla punta e si solidificò sulla superficie, formando la prima isola dell’arcipelago giapponese. Fatto ciò, i due furono pronti per discendere sulla terra, dove si costruirono una dimora. Fu allora che si accorsero che i loro corpi erano diversi: Izanagi infatti era un maschio e Izanami una femmina. Decisero di compiere una cerimonia nuziale, girando attorno al pilastro celeste, per unirsi e avere una discendenza. Izanami ne fu entusiasta e parlò per prima, elogiando il suo sposo, ma da questo connubio nacque Hiruko, un figlio deforme, privo di ossa e incapace perciò di stare in piedi. Dopo tre anni, il bambino ancora non era in grado di muoversi per proprio conto, perciò i genitori lo sistemarono su una imbarcazione fatta di canne e lo lasciarono in balia delle onde. Secondo fonti più tarde, Hiruko combatté con tutte le proprie forze per vincere quella condizione e riuscì, seppur malamente, a rimanere in posizione eretta e a camminare da solo. Venne trovato e cresciuto dagli Ainu, una popolazione stanziata nelle isole di Hokkaido e Honshu, e lì divenne un benevolo dio dei pescatori, sempre con il sorriso sulle labbra, seppur fosse storpio e malandato. Viene chiamato Ebisu ed è una divinità esterna, che tuttavia non disdegna di portare fortuna ai pescatori che si affidano a lui.  

Demoralizzati a causa della malattia del primo figlio, Izanagi e Izanami chiesero consiglio alle altre divinità, le quali suggerirono che Hiruko fosse nato malato a causa di una contravvenzione compiuta da Izanami durante il rito nuziale. La dea aveva infatti parlato per prima, e questa era la causa della loro sfortuna. I due ripeterono il rituale, e stavolta fu Izanagi a elogiare per primo le doti della sua sposa. Il loro matrimonio divenne allora prolifico e generò numerose isole e un gran numero di divinità. Tra queste vi erano gli dèi tutelari della casa, dei fiumi e dei corsi d’acqua, del vento, delle montagne, delle foreste e delle vallate. Uno di questi, che incontreremo ancora, è Owatatsumi, il grande dragone che dimora in un palazzo sul fondo del mare, dio delle acque. Infine Izanami generò Kagu-tsuchi, il bruciante dio del fuoco, e nell’atto di partorire questo figlio fiammeggiante e violento rimase gravemente ustionata. La nascita del fuoco aveva portato nel mondo il dolore e la morte, e quando Izanami comprese ciò che era accaduto, oltre al fatto che non sarebbe sopravvissuta per tenere a bada il focoso nuovo venuto, decise di farsi forza e di mettere al mondo ancora un’ultima progenie. Nacque così Mizuhame, la Principessa d’Argilla, una dea dell’acqua alla quale chiese di intervenire ogni qualvolta il fratello Kagu-tsuchi fosse divenuto troppo crudele. In questo modo si spiega perché l’acqua abbia il potere di ammansire il fuoco. Dopo quest’ultimo sforzo, Izanami spirò, e la morte giunse per la prima volta nel mondo. In tutto, la dea aveva generato quattordici isole e trentacinque figli divini. 

Izanagi non riuscì a tollerare la morte dell’amata e ritenne che fosse tutta colpa di Kagu-tsuchi. Sguainò la spada e si avventò sul proprio figlio infuocato, colpendolo senza pietà. Dal sangue scivolato lungo il filo della spada e versato sulle rocce circostanti ebbero origine otto divinità dei metalli, mentre dal corpo fatto a pezzi del dio del fuoco si formarono otto dèi delle rocce e dei vulcani. La vendetta però non riuscì a rasserenare il suo cuore. Izanagi non faceva che pensare alla perduta Izanami e infine decise di andare a recuperarla, scendendo nelle tenebre di Yomi, l’oltretomba. Una volta arrivato, chiamò a gran voce la sua amata, perché tutto era buio e non riusciva a vederla, e infine udì la sua flebile risposta. “Sono giunto a prenderti! – esclamò – Vieni via con me!”, ma Izanami, per quanto fosse lieta di quel gesto d’amore, rispose con tristezza: “Non posso farlo. Ho già mangiato il cibo di questo mondo, perciò non mi è possibile tornare tra i vivi. Mi piacerebbe seguirti fino alla superficie, e devo ammettere che il tuo venirmi a cercare mi riempie di gioia. Andrò a parlare con il dio che governa questi luoghi e gli chiederò il permesso di andarmene. Aspettami qui e, te ne prego, non tentare di guardarmi fino a che non saremo arrivati nel reame dei vivi”. Detto ciò si allontanò e Izanagi sentì il suono dei suoi passi farsi sempre più distante.  

Izanagi attese una, due, cinque ore, ma della sua amata non vi era ancora traccia. Era trascorso ormai un giorno e il dio era stanco di aspettare nelle tenebre più fitte, senza vedere nulla di ciò che aveva attorno. Prese dunque il pettine che aveva infilato tra i capelli e ne staccò due denti, che strofinò tra loro per produrre una fiammella e rischiarare l’oscurità. Grazie a quel bagliore scorse un ampio edificio di fronte a sé e decise di esplorarlo. Avanzò, tenendo alta la fiaccola, e a quel punto notò il cadavere di Izanami in tutta la sua decadenza. Non era più la splendida dea di un tempo: il suo corpo era putrefatto e pieno di vermi, e Izanagi trasalì sconvolto, mentre la dea provava immensa vergogna. Dai suoi resti erano sorte otto divinità del tuono e della tempesta, armate di possenti tamburi, che avvamparono di rabbia quando si accorsero che qualcuno era penetrato nel cuore dell’oltretomba e aveva acceso una luce per rivelarne i segreti. Facendo vibrare le pelli dei tamburi e producendo un boato che scosse la terra, gli dèi della tempesta si scagliarono all’inseguimento di Izanagi, che lasciò cadere la torcia e si mise a correre con tutte le proprie forze. Secondo alcune fonti, tra questi vi erano anche Raijin e Fujin, rispettivamente il dio del tuono e il dio del vento, molto simili nell’aspetto ma, mentre il primo è raffigurato con grossi tamburi, il secondo possiede una sacca piena di vento tempestoso. Secondo altre, i due sarebbero invece nati quando Izanami diede vita alle numerose divinità, dopo aver creato le varie isole. Anche la terribile megera di Yomi, una vecchia strega che dimorava nell’oltretomba, si mise a inseguire Izanagi, accompagnata da numerosi guerrieri oscuri. Quando si accorse che i nemici si facevano sempre più vicini, il dio si tolse la ghirlanda che portava sulla testa come ornamento e la gettò alle proprie spalle. Tra le foglie, vi erano anche delle bacche dal sapore dolce che rallentarono la strega, dal momento che si fermò a mangiarle, avida del loro buon succo, così diverso da ciò che si poteva mangiare nel regno dei morti. Nonostante ciò, gli altri inseguitori non perdevano terreno, quindi Izanagi ricorse ancora una volta a uno stratagemma simile, togliendosi il pettine di bambù che gli fermava i capelli e lanciandolo contro i nemici. Quando toccò terra, l’oggetto fiorì all’istante, e alcuni di coloro che gli stavano dando la caccia si fermarono per divorare i teneri germogli. Infine, mentre ancora correva a perdifiato, il dio raggiunse una pianura dove notò un pesco con tre bei frutti maturi appesi a un ramo. Prese le pesche e le lanciò contro i nemici, ormai vicinissimi. Questi, infastiditi dalla fragranza di quei frutti legati alla vita, mentre nei loro animi albergava soltanto la morte, non riuscirono a proseguire oltre e vennero ricacciati nelle tenebre. Colmo di gratitudine, Izanagi si rivolse al sacro albero di pesco, chiedendogli di aiutare tutti coloro che stavano soffrendo o erano in difficoltà, proprio come aveva fatto con lui. Decise di dare un nome a quel frutto provvidenziale, e da quel giorno la pesca fu chiamata Okamutsumi, il Frutto del Grande Dio, e divenne nota per le sue proprietà benefiche contro gli spiriti maligni. 

Nonostante si fosse liberato della megera, degli otto dèi del tuono e dei mille e cinquecento guerrieri dell’oltretomba, a inseguirlo era rimasta Izanami, furiosa perché non aveva rispettato i patti, andandola a cercare con una fiammella e scoprendo il suo aspetto ripugnante. Il dio continuò a fuggire fino a che non raggiunse la superficie e, una volta fuori dalla caverna che conduceva nelle tenebre di Yomi, spostò un pesante masso, sigillandone l’accesso appena un istante prima di essere raggiunto. Izanami rimase chiusa all’interno e iniziò a colpire la roccia, senza tuttavia riuscire a smuoverla. Infuriata, minacciò lo sposo: “Il tuo comportamento sarà punito! Sappi che, d’ora in avanti, reciderò ogni giorno mille vite umane!” Izanagi rispose che allora lui avrebbe fatto in modo che nascessero ogni giorno mille e cinquecento nuove vite. Da quel momento in poi, Izanami divenne una dea della morte e venne chiamata Yomotsu-o-kami, la Grande Dea dell’Oltretomba, ma il suo tentativo di portare la morte nel mondo viene arginato dal costante nascere di nuove vite. 

Terminata quell’avventura nel tetro regno di Yomi, Izanagi si accorse di essere sporco e malconcio e decise di compiere un rito di purificazione. Mentre si lavava, diede origine a varie divinità di contaminazione e purificazione, e infine, pulendo con cura il proprio occhio sinistro, fece nascere Amaterasu-o-mikami, la splendente dea del Sole. Lavando l’occhio destro creò invece Tsukuyomi-no-mikoto, l’argenteo dio lunare, mentre, dall’attenta pulizia del proprio naso, Izanagi diede la vita a Susanoo-no-mikoto, la selvaggia divinità del mare burrascoso. Izanagi donò alla sua prima figlia la collana di perle che portava al petto, chiamata magatama, rendendola la regina del cielo e chiedendole di prendere il suo posto come divinità solare, amministrando ogni cosa con dignità e saggezza. Allo stesso modo, chiese anche a Tsukuyomi di compiere il suo dovere come dio della Luna, e a Susanoo di governare i mari, ma quest’ultimo non aveva intenzione di obbedire al padre. Il capriccioso dio delle bufere iniziò a piangere e lamentarsi, utilizzando l’acqua di laghi e fiumi come proprie lacrime, prosciugando completamente la terra. Izanagi gli domandò per quale motivo si comportasse in quel modo, e Susanoo rispose che stava soffrendo per quanto accaduto a Izanami. “Voglio andare a trovarla! – gridò, battendo i piedi e piangendo – L’hai rinchiusa nel regno di Yomi, da dove non può uscire. Lei è pur sempre mia madre e perciò voglio farle visita!” Il dio non apprezzò queste recriminazioni e tantomeno il carattere del terzo figlio, perciò gli parlò aspramente: “Vuoi andare nel regno di Yomi? Benissimo! Cosa aspetti? Vai subito nell’oltretomba e restaci. Il vasto mare non ha bisogno di te, da questo momento sarai bandito e gli inferi saranno la tua nuova dimora!” Susanoo non è infatti solo una divinità della tempesta, ma è anche connesso all’oltretomba. 

 


Amaterasu e Susanoo 



Il Sole e la Tempesta 


  

Prima di raggiungere il suo nuovo regno tenebroso, Susanoo disse di voler salutare la sorella. Amaterasu si trovava nel suo regno celeste e, vedendo arrivare il burrascoso fratello, temette che avesse intenzioni ostili, perciò si preparò a riceverlo. Indossò l’armatura e si raccolse i capelli alla maniera dei guerrieri, quindi compì una danza rituale, sollevando le gambe per poi pestare forte il terreno, fino a sprofondarvi di qualche centimetro, ottenendo una posizione stabile e resistente. Questi movimenti sono ancora praticati dai lottatori di sumo come rito propiziatorio da eseguire prima della battaglia. Quando Susanoo raggiunse la sorella e la vide così agguerrita, tentò di calmarla, affermando di non avere cattive intenzioni. Amaterasu non sapeva se credergli, perciò decise di metterlo alla prova. I due si disposero ai due lati del Fiume Celeste, identificato con la Via Lattea, ed esclamarono che, se avessero avuto il cuore puro, avrebbero generato figli maschi, altrimenti sarebbero nate delle femmine. La dea del Sole chiese al fratello la spada e, dopo averla immersa nelle acque del Fiume Celeste, la spezzò in tre parti e quindi masticò ciascuno dei frammenti per poi risputarlo fuori. Da questi gesti ebbero origine tre divinità femminili. Susanoo allora chiese alla sorella la sua collana di perle e, dopo averla agitata tra le acque celesti, la masticò rumorosamente per poi sputare cinque volte, dando vita a cinque dèi di sesso maschile. Fatto ciò, il fratello si entusiasmò, convinto di aver vinto la prova, dal momento che aveva generato dei maschi, ma Amaterasu non pareva convinta. “Sono nati dalla mia collana, perciò appartengono a me, mentre dalla tua spada sono uscite tre femmine, quindi hai perso la sfida” ammise, tuttavia Susanoo non volle starla a sentire e, ridendo sguaiatamente, ritenendosi comunque il vincitore, corse verso i campi e le risaie della sorella, distruggendo i canali d’irrigazione e inquinandoli con le proprie feci. La dea si dimostrò indulgente, giustificando il folle gesto del fratello e immaginando che avesse agito in quel modo perché ubriaco, ma i dispetti di Susanoo non erano ancora finiti. 

Un giorno, il tempestoso dio catturò uno dei cavalli celesti, dotati di un manto maculato, proprio come un cielo stellato. Aveva intenzione di compiere un’altra delle sue malefatte e infatti, senza pensarci due volte, lo uccise e lo scorticò, ma ancora non era soddisfatto. Raggiunse il palazzo dove Amaterasu e le sue ancelle erano intente a tessere i turchesi abiti del cielo, praticò un foro nel soffitto e, all’improvviso, vi gettò dentro il corpo del povero animale martoriato. Il terrore dilagò nella stanza: Amaterasu e le sue compagne gridarono sconvolte, e una delle ancelle, nel sussultare, si ferì al ventre con la spola appuntita e morì sul colpo. Vedendo ciò che restava del destriero celeste, assieme al sangue della sua serva che lentamente bagnava il pavimento, la dea del Sole ritenne di averne abbastanza. Disgustata e ancora spaventata dagli ultimi eventi, si rinchiuse all’interno di una grotta e si rifiutò di uscire. 

Con la scomparsa della splendente dea del Sole, il mondo era piombato nelle tenebre più nere. Gli ottomila dèi cominciarono a preoccuparsi e le loro voci riempirono l’aria come il ronzio di centinaia di mosche. Decisero infine di riunirsi lungo il Fiume Celeste per trovare una soluzione. Omoikane, il figlio di Takami-musubi, era un dio dal rapido pensiero, sempre pronto a dare buoni consigli e in grado di ricorrere a sottili astuzie. Fu proprio lui ad avere un piano, proponendolo alle altre divinità e ricevendo il loro aiuto per metterlo in atto. Quando tutto fu pronto, i kami si recarono all’ingresso della grotta e appesero collane di perle e offerte votive a un albero, quindi posarono contro il tronco un ampio specchio di rame, orientandolo in modo che riflettesse proprio l’apertura nella roccia. Omoikane aveva portato anche tre galli, che fece cantare come se il Sole fosse appena sorto, quindi invitò gli dèi a festeggiare, ridere e danzare. L’intraprendente dea Ame-no-uzume non si fece pregare: si legò i capelli e le maniche del kimono con dei viticci sacri e iniziò a compiere i movimenti di quella che, nei secoli a venire, sarà chiamata la danza kagura, eseguita dagli shintoisti durante le offerte agli dèi. La danza di Ame-no-uzume divenne sempre più selvaggia, tanto che iniziò a gettare i vestiti a terra, suscitando l’ilarità di tutti i presenti, le cui risate risuonarono fin sul fondo della caverna. Amaterasu, rintanata laggiù ormai da tempo, udì la gran confusione e si chiese cosa mai ci fosse di cui rallegrarsi, dal momento che, con la sua scomparsa, anche il Sole se n’era andato. Eppure aveva sentito i galli cantare, come all’alba, e i kami stavano facendo festa. Incuriosita, si affacciò all’ingresso della grotta e, vedendo Ame-no-uzume intenta a ballare spensierata, gliene domandò il motivo. “Stiamo esprimendo la nostra gioia! – rispose la dea – Tra noi vi è una divinità splendente come un nuovo Sole, perciò siamo in festa!” A quel punto Amaterasu trasalì, volendo sapere chi fosse mai quella nuova divinità che aveva preso il suo posto. Uscì dal suo nascondiglio e Ame-no-uzume la sospinse verso lo specchio, dove la dea del Sole vide in effetti una sagoma fatta di luce che le somigliava. Non fece in tempo ad accorgersi del tranello, perché uno degli dèi l’afferrò di colpo, impedendole di fuggire nell’ombra, mentre un altro sigillò l’ingresso della grotta con una corda sacra.  

Le divinità riunite spiegarono ad Amaterasu di aver bisogno del suo chiarore e la pregarono di rimanere nell’alto dei cieli. Sapevano che Susanoo l’aveva gravemente offesa, infatti avevano stabilito per lui una severa punizione: oltre a dover pagare una multa, gli avrebbero tagliato la barba e strappato via le unghie delle mani e dei piedi. In questo modo, il dio che aveva compiuto il misfatto venne castigato e il Sole poté tornare a risplendere sul mondo. 

Susanoo avrebbe dovuto andarsene nel regno di Yomi, il luogo dov’era stato bandito da suo padre, ma prima di partire si lamentò di avere fame. La dea Ukemochi, Colei che Protegge il Cibo, era a sua volta figlia di Izanagi e Izanami, quindi si trattava di una sorella di Susanoo e, sentendolo brontolare per la fame, decise di accontentarlo, dandogli qualcosa da mettere nello stomaco. Essendo una dea del cibo, era in grado di produrlo dal proprio corpo, quindi estrasse dalla propria bocca, dal naso e dal posteriore varie pietanze gustose e le offrì al fratello. Susanoo inorridì: “Stai cercando di offrirmi del cibo contaminato, venuto fuori dalle tue secrezioni!” l’accusò, estraendo la spada senza attendere una giustificazione e facendo a pezzi la povera Ukemochi. Dal suo corpo nacquero il riso, il miglio, il grano e i fagioli, mentre dalla sua testa si formò il baco da seta.  

Secondo il Nihon Shoki, questa storia andò diversamente e fu il dio lunare Tsukuyomi a chiedere del cibo a Ukemochi, e non il suo burrascoso fratello. Le cose si svolsero all’incirca allo stesso modo e Tsukuyomi uccise la dea che aveva cercato di nutrirlo con quelle che, a suo avviso, erano pietanze disgustose. Dal suo corpo nacquero i cereali, e Amaterasu, una volta saputo del delitto, bandì il fratello e disse di non voler mai più rivedere il suo volto. Per questo Tsukuyomi, il dio della Luna, compare di notte, quando Amaterasu, la dea del Sole, è assente. 


Susanoo e il Dragone  


  

Esiliato, Susanoo discese quindi nel reame infero, seguendo il corso del fiume Hi, ma mentre avanzava, udì il pianto di due persone risuonare in quel luogo già abbastanza tetro e, incuriosito, pensò di andare a vedere. Trovò due anziane divinità in lacrime, strette attorno a una splendida fanciulla. Rimase colpito da questa scena e domandò quale fosse il motivo di tanta tristezza. “Un tempo avevamo otto figlie, - spiegarono tra i singhiozzi – ma l’unica che ci è rimasta è la dolce Kushi-nada-hime. Ogni anno un terribile dragone dalle otto teste viene a reclamare una delle nostre bambine, e ormai è giunto il momento della sua ultima visita. Si porterà via anche Kushi-nada-hime, privandoci dell’ultima cosa bella rimastaci in questo mondo!” Susanoo per una volta sentì di voler fare una buona azione, aiutando i due anziani dèi terrestri a liberarsi del mostro. A dire il vero, lo avrebbe fatto anche per salvare la bellissima ragazza, nella speranza di farla divenire la propria sposa. 

“Non temete, penserò io al dragone! Qual è il suo aspetto?” chiese, cominciando a ideare un piano. L’anziano dio gli descrisse una creatura dotata di otto teste e otto code, talmente grande da superare otto montagne e la cui ombra poteva riempire otto vallate. Sul suo dorso crescevano cipressi e altri generi di vegetazione che catturavano le nubi, e le sue squame erano ricoperte di sangue. Si trattava di un essere terribile, ma Susanoo aveva un’idea per tenerlo a bada. Chiese l’aiuto dei tre sfortunati e cominciò a impartire ordini per creare il saké. Una volta che il liquore fosse stato pronto, avrebbero dovuto sistemarlo in otto vasi, per poi riporli su otto mensole situate dietro le otto finestre dell’alta palizzata che sarebbe stata eretta nel frattempo. I quattro lavorarono alacremente, in modo da avere tutto pronto nel giro di poco tempo. Quando il dragone arrivò, pretendendo l’ultima fanciulla, si trovò invece di fronte alla barriera e, incuriosito, infilò ciascuna delle otto teste in una delle finestre. Lì sentì l’aroma del saké e si mise a berlo senza pensarci due volte. Il liquore era forte e il drago si sentì stordito e assonnato, quindi si arrotolò su se stesso e cominciò a dormire.  
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